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tra il valente medievalista Václav Novotný in qualità di borsista del Regno di Boe-
mia e il direttore dell’Archivio del Regno František Dvorský, scontro che ormai 
indicava come una nuova generazione stesse decisamente maturando e  volesse 
prendere su di sé le responsabilità della ricerca a Roma.

In questa edizione in due volumi, Marie Ryantová è riuscita a collocare Josef 
Kalousek insieme a  74 scienziati cechi in un nuovo contesto. L’impostazione 
compositiva (in ogni volume un ordine alfabetico degli storici e, all’interno di 
questo quadro, una disposizione cronologica delle lettere) consente – con l’uso 
dell’apparato di corredo – un facile orientamento. Le brevi caratteristiche bio-
bibliografiche di ogni personalità rappresentata e  l’accurato commento critico 
che accompagna tutte le lettere sono pienamente in linea con la natura delle fonti 
pubblicate. Il tutto è completato da illustrazioni ben selezionate (ritratti, brani di 
lettere e vedute), da una bibliografia dettagliata e da indici identificativi delle per-
sone e dei luoghi.

L’alta qualità dell’edizione non è in alcun modo sminuita da piccole impreci-
sioni nelle identificazioni, poiché difficilmente si possono evitare parziali sviste in 
fonti con una così ampia gamma di argomenti trattati; un’identificazione più 
accurata delle persone, dei contesti e delle relazioni è sempre un compito dei ricer-
catori che lavorano su argomenti particolari ricorrendo a simili edizioni. La corri-
spondenza di Kalousek si meritava senza dubbio un trattamento così eccellente 
e la sua edizione è diventata un modello per un trattamento simile di altri lasciti 
scientifici. I due volumi pubblicati rappresentano un contributo estremamente 
prezioso alla storia della ricerca storica ceca a Roma e alla comprensione delle rela-
zioni scientifiche internazionali a cavallo tra il XIX e il XX secolo.

Jaroslav Pánek

Bedřich Jenšovský – cofondatore dell’Istituto Storico Cecoslovacco in Roma

Alena PAZDEROVÁ, Bedřich Jenšovský a  Řím [Bedřich Jenšovský e  Roma], 
Paginae historiae. Sborník Národního archivu 31/2, Praha 2023, pp. 344–375, 
ISSN 1211-9768

Bedřich Jenšovský (1889–1942) fu una delle figure più notevoli dell’archivistica 
ceca. Impiegato a lungo presso l’Archivio regionale di Boemia, suo direttore tra il 
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1934 e il 1941 e responsabile della Scuola archivistica statale di Praga, dopo l’oc-
cupazione tedesca delle terre ceche divenne «una personalità ostile al Reich nazi-
sta», fu arrestato dalla Gestapo nel 1941 e morì di stenti nel campo di concentra-
mento di Auschwitz il 12 febbraio 1942. 

Poco dopo la fine della Seconda guerra mondiale, i colleghi più giovani vole-
vano rendere omaggio a Bedřich Jenšovský con una raccolta che contenesse la sua 
biografia e alcuni studi selezionati, ma il regime comunista lo impedì. A ottant’an-
ni dalla morte di questo coraggioso studioso, il personale dell’Archivio Nazionale 
di Praga ha deciso di rimediare a questo torto del passato. Nella raccolta Paginae 
historiae, pubblicata dal principale archivio ceco è stata inclusa una serie di studi 
dedicati alla sua vita e al suo lavoro. Contiene studi sull’attività di B. Jenšovský 
presso l’Archivio regionale di Boemia ( Jitka Křečková), presso la Scuola archivi-
stica statale di Praga (Kristýna Jakl Ansorgová) e nella direzione di Sokol, un’or-
ganizzazione patriottica che oppose resistenza ai nazisti (Kateřina Pohlová). Ma la 
cosa più importante per i lettori stranieri è lo studio di Alena Pazderová sul rap-
porto di Jenšovský con Roma.

L’autrice, che conosce bene il patrimonio dell’Archivio Nazionale (ne fa parte 
anche l’ex Archivio regionale di Boemia) ed è al contempo un’eccellente editrice 
di fonti romane (in particolare della corrispondenza dei nunzi apostolici alla cor-
te imperiale alla fine del XVI secolo), è senza dubbio la più autorevole esperta in 
materia. Alena Pazderová ha analizzato attentamente le fonti sull’attività di 
Jenšovský a Roma, dove si recò per ben cinque volte, prima come borsista della 
Spedizione Storica Ceca (1913–1914), poi ripetutamente come rappresentante 
di spicco dell’Istituto Storico Cecoslovacco (tra il 1922 e il 1937). 

La dettagliata euristica di A. Pazderová ha notevolmente approfondito la 
conoscenza avuta finora del contributo di Jenšovský alla fondazione dell’Istituto, 
allo sviluppo delle sue concezioni scientifiche e alla costituzione della biblioteca 
dell’Istituto stesso, nonché della sua vastissima attività di ricerca e pubblicazione. 
Quest’ultima si concentrò principalmente sull’elaborazione di fonti sulla storia 
del Regno di Boemia nei secoli XIV–XV (Monumenta Vaticana res gestas Bohemi-
cas illustrantia) e  sulla pubblicazione della corrispondenza dei nunzi apostolici 
a cavallo tra il XVI e  il XVII secolo (Epistulae et acta nuntiorum apostolicorum 
apud imperatorem), ma riguardava anche una serie di altri temi e di fondi archivi-
stici. L’autrice ha discusso anche degli sforzi di B. Jenšovský che non si erano con-
cretizzati – in parte anche perché la crisi economica (finanziaria) e  politica in 
Europa che portò allo scoppio della Seconda guerra mondiale influenzò negativa-
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mente i suoi progetti di ricerca. Il più grande fallimento fu il fatto che l’idea a lun-
go promossa di un’accademia cecoslovacca a Roma rimase solo sulla carta.

Diversi argomenti sui quali A. Pazderová ha apportato nuove conoscenze 
meritano almeno una sintetica menzione. Innanzitutto, la creazione di contatti 
internazionali tra gli studiosi nella Roma interbellica; è notevole che dopo la Pri-
ma guerra mondiale e il crollo dell’Austria-Ungheria venisse mantenuta un’effica-
ce cooperazione tra storici cechi, austriaci e tedeschi; l’amicizia di B. Jenšovský 
con Ludwig Pastor persistette anche dopo la morte del grande storico tedesco del 
papato, e Jenšovský stesso, pur con parziali riserve, divenne un difensore del valore 
duraturo della monumentale opera di Pastor contro chi lo criticava unilateral-
mente. Si sforzò anche verso la collaborazione tra gli istituti romani, tra i quali 
l’Istituto Storico Cecoslovacco si era assicurato una solida posizione, e si fece cari-
co di gran parte dell’edizione della corrispondenza dei nunzi apostolici presso la 
corte imperiale di Praga e di Vienna. Anche gli sforzi di Jenšovský per sostenere 
e integrare la biblioteca internazionale di consultazione vaticana (Biblioteca Leo-
nina) meritano un riconoscimento. 

Bedřich Jenšovský era un uomo aperto alla collaborazione scientifica interna-
zionale, dalla ricerca d’archivio alla registrazione bibliografica dei risultati fino 
alle grandi collane editoriali e ai congressi internazionali. Grazie ad Alena Pazde-
rová, questa personalità appare nel contesto del periodo interbellico in una luce 
più luminosa. Si distingue come uno dei precursori dell’intesa reciproca che solo 
dopo la sua morte sfociò nella fondazione dell’Unione Internazionale degli Istitu-
ti di Archeologia, Storia e Storia dell’Arte in Roma. 

Jaroslav Pánek

Una panoramica sul cammino di vita di Tomáš Špidlík

Pavel AMBROS, Životopis otce Tomáše Špidlíka [Biografia di padre Tomáš 
Špidlík], Olomouc, Refugium Velehrad–Roma 2023, 175 pp., ISBN 978-80-
7412-477-8

Pavel Ambros, professore di teologia pastorale e  spirituale presso la Facoltà di 
Teologia Cirillo e Metodio dell’Università Palacký di Olomouc, è molto vicino 
all’eredità spirituale del teologo ceco Tomáš Špidlík (1919–2010) grazie ai suoi 


